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A. La nascita di un concetto 



Siamo così arrivati al concetto della pianificazione 
urbanistica, del miglioramento della città; ma di fronte a 
tanta tradizione del passato, a tanti suggerimenti che ci 
vengono dal mondo contemporaneo, nasce un nuovo 
pericolo: quello di imitare ciò che ammiriamo, senza 
tener conto delle differenze con il luogo, il tempo, e il 
modo in cui viviamo. Siamo ormai sazi della congerie di 
edifici pseudoclassici, manifestazioni di un 
romanticismo decadente, di cui fanno mostra le nostre 
città e che nelle intenzioni dovrebbero far rivivere il 
passato; siamo stanchi delle strade banali e delle 
convenzionali villette di periferia, che rappresentano la 
generazione alla quale appartengono i loro costruttori. 
Ma il sistema, accettato da troppi urbanisti, di tagliare 
tutta questa confusione con prospettive e grandi viali 
privi di carattere, o altre soluzioni come quella di rifare 
un po’ dovunque pezzetti di Letchworth o di Hampstead 
(realizzazioni in sé eccellenti ma a loro modo, e al loro 
posto) sono soltanto esempi di cattiva urbanistica: e 
infatti stanno vieppiù creando nuove remore alla 
progettazione organica della città. Il reale sviluppo delle 
zone rurali, la vera urbanistica, il vero disegno organico 
della città hanno poco in comune con questi meschini 
adattamenti, con queste copiature. 

Alle origini: Patrick Geddes  



Se non vuole tradursi in spreco economico, in fallimento sul piano 
pratico non meno che in futilità sul piano artistico, o in qualcosa di 
peggio, il piano urbanistico deve sfruttare a fondo le caratteristiche 
locali e regionali ed esprimere la personalità del luogo e della 
regione. Il «carattere locale» pertanto, non è costituito da gratuite 
antiquate bizzarrie, come pensano e dicono i suoi contraffattori. 
Esso può essere ottenuto solo se si sa comprendere e sfruttare 
tutto l'ambiente circostante, se si «sente» attivamente la vita del 
luogo nei suoi elementi essenziali e caratteristici. 
Ogni luogo, infatti, ha una sua personalità vera, fatta di elementi 
unici, una personalità che può essere da troppo tempo dormiente, 
ma che è compito dell'urbanista, del pianificatore in quanto artista, 
risvegliare. E questo può farlo solo chi sia innamorato della sua 
opera e si senta a proprio agio nel suo lavoro: veramente 
innamorato e completamente a suo agio, innamorato, cioè, di 
quell'amore nel quale le conoscenze sono integrate dall'intuito, e 
che sa spingere lo artista alla più piena intensità di espressione per 
far scaturire le latenti ma non per questo meno vitali possibilità che 
sono dovunque intorno a lui. 
Da queste considerazioni nasce il nostro appello per un completo e 
approfondito rilevamento della campagna e della città, del villaggio 
e della metropoli, quale presupposto della pianificazione 
urbanistica, del disegno organico della città: una indagine che faccia 
per il nascente ordine neotecnico (v. carta demografica) tutto 
quello che il rilevamento geologico ha fatto per le città 
paleotecniche, anzi assai di più. 
  

(Patrick Geddes, Città in evoluzione, Il 
Saggiatore, Milano, 1970, pag. 355). 



Il patrimonio territoriale 
può essere definito come 
un costrutto storico 
coevolutivo, frutto di 
attività antropiche 
reificanti e strutturanti che 
hanno trasformato la 
natura in territorio in cui 
convergono sedimenti 
materiali, socio-economici, 
culturali e identitari.  

Oggi: la scuola territorialista  

Alberto Magnaghi,  
Il Progetto Locale,  2010 





                              L.R. 65/2014, Norme per il governo del territorio. 
 
 Art. 3 - Il patrimonio territoriale  
1. La Regione promuove e garantisce la riproduzione del patrimonio territoriale in 

quanto bene comune costitutivo dell’identità collettiva regionale […]. Per patrimonio 
territoriale si intende l ’ insieme delle strutture di lunga durata prodotte dalla 
coevoluzione fra ambiente naturale e insediamenti umani, di cui è riconosciuto il 
valore per le generazioni presenti e future. Il riconoscimento di tale valore richiede la 
garanzia di esistenza del patrimonio territoriale quale risorsa per la produzione di 
ricchezza per la comunità.  
 

2. Il patrimonio territoriale […] è riferito all’intero territorio regionale ed è costituito da:  
 a) la struttura idro-geomorfologica, che comprende i caratteri geologici, morfologici, pedologici, 
 drologici e idraulici;  
 b) la struttura eco-sistemica, che comprende le risorse naturali aria, acqua, suolo ed ecosistemi 
 della fauna e della flora;  
 c) la struttura insediativa, che comprende città e insediamenti minori, sistemi infrastrutturali, 
 artigianali, industriali e tecnologici;  
 d) la struttura agro-forestale, che comprende boschi, pascoli, campi e relative sistemazioni 
 nonché i manufatti dell’edilizia rurale. 

 

Il concetto nella legislazione sul governo del territorio 



B. L’evoluzione della rappresentazione del concetto 



Allegoria ed effetti del Buono e del Cattivo Governo  

Ambrogio Lorenzetti, 1338-1339, Palazzo Pubblico di Siena  



Il Buon Governo,  
La Città dentro le mura 

Il Buon Governo,  
La Campagna  

fuori dalle mura 
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Patrimonio territoriale, Piano Strutturale di Scandicci  



C. La definizione di un concetto 



Per Raffestin «la materia non è [...] la conseguenza di una pratica, ma è offerta 
alla pratica e con ciò diviene un vasto campo di possibili. ‘Possibili’ di cui soltanto 
alcuni si realizzeranno attraverso una mira intenzionale (conoscenza e pratica), 
che farà la parte del filtro selettore». Senza pratiche, quindi, la materia resta un 
puro dato inerte e le sue proprietà rimangono latenti. In altre parole, una 
risorsa non è una cosa, ma «una relazione che fa emergere alcune 
proprietà necessarie alla soddisfazione di bisogni». Una risorsa, 
insomma, è il prodotto di una relazione, «ciò posto, non vi sono 
risorse naturali, ma solo materie naturali. [...]». Senza intervento 
esterno una materia resta quella che è. Una risorsa, in compenso, 
in quanto “prodotto”, può evolversi costantemente, poiché il 
numero delle proprietà correlato a delle classi di utilità può 
crescere».  

1. Dalla materia alle risorse 
      (dalle qualità del territorio alle modalità del loro uso) 









 
La materia che ci si presenta di fronte a noi è carica di qualità 
nascoste, di cui solo alcune (ad un tempo) divengono utilità. 
Della materia che sta di fronte a noi non utilizziamo mai tutte le qualità sue 
proprie ma, come direbbe Paul Valéry, «solo di quelle sufficienti al nostro 
intento» (Valery 1923).  
 
E queste qualità non sono mai solo qualità che permettono lo 
scambio di flussi (per alimentare il mio corpo), ma sono anche 

qualità che si attanagliano alle mie forme (i messaggi che, 
decodificati con la memoria, permettono la vita).  



Queste qualità di forme e flussi e queste relazioni che si stringono 
compongo la carne del mondo, sono un patrimonio.  
 
La carne del mondo, come dice Maurice Merleau-Ponty: «la carne di 
cui parliamo non è la materia. Essa è l'avvolgimento del visibile sul 
corpo vedente, del tangibile sul corpo toccante, che è attestato 
specialmente quando il corpo si vede e si tocca nell'atto di vedere e di 
toccare le cose, cosicché, simultaneamente, come tangibile discende 
fra di esse, come toccante le domina tutte e ricava da se stesso questo 
rapporto, e anche questo doppio rapporto, per deiscenza o fissione 
della sua massa».  
Dice il filosofo che «la carne (quella del mondo o la mia) non è 
contingenza, caos, ma trama che ritorna in sé e si accorda con se 
stessa». E questa trama che connette, questa carne che costituisce i 
mondi in cui i nostri corpi senzienti sono immersi, è appunto un 
patrimonio. Un insieme di forme, flussi, relazioni, che appartengono al 
pater e che ci vengono in eredità.  



2. Della descrizione delle qualità trasformate in 
risorse non possiamo che costruire un atlante  





3. La gestione dei flussi e delle forme mediante la 
costruzione di configurazioni dello spazio (pattern)  

L’uomo riconosce le qualità del mondo in cui è immerso e tende non solo a utilizzarle, 
così come si presentano, ma tende anche a mischiarle. Scopre sempre nuovi aspetti della 
materia che amalgama portando in emersione (inventando) nuove qualità dapprima 
latenti. Ciò non solo nella gestione dei flussi, con cui cerca un equilibrio dinamico, ma 
anche nella percezione della forme, con cui sviluppa un accoppiamento empatico. Non si 
tratta di una gestione corretta di flussi senza occuparci delle forme (una ennesima 
ricostruzione della città e del territorio come ecosistemi capace di generare durevolezza 
nel tempo). Si tratta piuttosto di andare verso l’individuazione di quella trama che 
connette noi, come abitanti, al mondo, caratterizzato da quelle forme che gestiscono flussi, 
in cui siamo immersi.  
 
La città e il territorio sono sempre forme che sostengono flussi e sempre flussi che 
generano forme: è questa unità, questa trama fondamentale, che costituisce il mondo in 
cui i nostri corpi sono affondati. La città e il territorio esistono in quanto io sono immerso 
e in movimento dentro di loro, sto nuotando nelle loro forme e nei loro flussi, mi sto 
muovendo «attraverso un calderone atmosferico di stimoli cangianti, coinvolgendo o 
confrontando molteplici sensazioni» (Mallgrave).  



“ La natura sol s ’ astende alla 
produzione de ’  semplici […] ma 
l’omo con tali semplici produce infiniti 
composti”  
 

Leonardo da Vinci 

















Alexander propone un esempio. Consideriamo il pattern di un versante collinare terrazzato 
usato nelle campagne con fianchi pendenti. Come un “ fatto ” , questo pattern ha 
semplicemente certe caratteristiche: i terrazzamenti seguono le curve di livello; i 
terrazzamenti sono disposti verticalmente con intervalli spaziali pressoché uguali; il 
terrazzamento è formato da un muro, lungo il suo bordo esterno, che non permette alla terra 
di scorrere via; ciascuna di queste pareti esterne si eleva un po’ sopra il livello del 
terrazzamento che contiene, così da trattenere anche l’acqua e le precipitazioni e da 
prevenire, quindi, l’erosione. Tutto ciò definisce il pattern, meglio il pattern in the world. 
Consideriamo ora lo stesso pattern “nella mente del coltivatore”. Esso contiene le stesse 
informazioni, probabilmente più dettagliate e meno superficiali. Ma contiene anche due altri 
aspetti. Primo, il pattern include anche la conoscenza che viene richiesta per costruire un 
sistema di terrazzamenti come questo. Il fatto che le mura siano costruite prima che i 
terrazzamenti siano riempiti e livellati; il fatto che ci siano dei piccoli fori di drenaggio nelle 
mura esterne; in breve, il terrazzamento è descritto ora come una regola. È una regola che 
dice al coltivatore che cosa debba fare su un pendio esistente per trasformarlo nella 
condizione che ha questo pattern in sé - in breve per generare il pattern stesso, nel mondo. 
C’è un aspetto essenziale nel pattern: esso risolve un problema. Non è semplicemente “un” 
pattern, che potrebbe o non potrebbe essere usato su un versante collinare. È un pattern 
opportuno (desirable) e chi vuole coltivare un pendio e preservarlo dalla erosione deve 
creare questo pattern allo scopo di mantenere la terra stabile e in buona salute. In questo 
senso il pattern non gli dice solo come creare il pattern del terrazzamento; gli dice anche che 
è necessario farlo in un particolare contesto.Insomma un pattern è composto da specifiche 
leggi morfologiche che, dovendosi adattare ai vari contesti, forniscono una serie infinita di 
soluzioni particolari: una varietà di realizzazioni senza fine.  

Patterns – configurazioni spaziali 



Patterns – configurazioni spaziali 



Il linguaggio 



4. La durevolezza del patrimonio  
(qualità, configurazioni, sostenibilità) 





I Servizi Ecosistemici 



Tassonomia dei servizi ecosistemici 



MEA, 2005; de Groot et al., 2002 





















5. La sedimentazione delle configurazioni spaziali 
durevoli e la diversa densificazione del patrimonio 

La densità con cui si depositano e si relazionano le configurazioni dello spazio, è un buon indicatore 
di qualità. Nei punti in cui troviamo ricorrenti più configurazioni spaziali affastellate luna sull’altra, 
troviamo la qualità, quella qualità riconosciuta dalla comunità che vive in quello spazio e lo sente 
emotivamente proprio. Parafrasando Nelson Goodman quando ragiona sui sintomi dell’estetico e 
lega tali sintomi alla densità sintattica, alla densità semantica e alla saturazione sintattica, così nella 
immersione del nostro corpo nella città e nel territorio troviamo sintomi emotivi di piacere in uno 
spazio denso, uno spazio in cui le configurazioni spaziali (con tutta la loro capacità sintetica di 
conoscenza accumulata nella loro evoluzione fra prove e correzione di errori) si legano 
complessamente l’una con l’altra, in un intersecarsi continuo di forme che gestiscono flussi, verso 
il micro e verso il macro: un vortice di in-formazione che attiva i miei processi celebrali e libera 
l’emozione che, divenendo cosciente, attiva quel sentimento di non-separatezza che mi fa 
appartenere al mondo.  
Nell’immersione del proprio corpo in questo fluire di forme che gestiscono flussi emerge quel 
piacere emozionale che sostanzia il concetto di abitare. Questo mischiarsi di qualità del mondo 
interpretate dalla intelligenza di configurazioni selezionate nel tempo, apre la strada che conduce al 
sentirsi intimamente immerso nella rete della vita.  
La densità di queste configurazioni che si affastellano l’ una sull’ altra intersecandosi in modo 
ingarbugliato fra di sé, che si sovrappongono e si mischiano, dà una misura a quel senso, ineffabile 
e inspiegabile, di pienezza che ci lega alla carne del mondo in cui siamo immersi.  





TENTATIVO DI COTRUZIONE DI UNA CARTA DEL PATRIMONIO URBANO A CECINA CON 
METODI GRAFICI CLASSICI E L’USO DI GIS EVOLUTI (Elaborazione Tommaso Borghini) 



Tesi di laurea: “Patrimonio territoriale e invarianti strutturali. La densità dello spazio 
configurato e la sua struttura invisibile” 2017 Massimo Vergamini 
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Tesi di laurea: “Patrimonio territoriale e invarianti strutturali. La densità dello spazio 
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Tesi di laurea: “Patrimonio territoriale e invarianti strutturali. La densità dello spazio 
configurato e la sua struttura invisibile” 2017 Massimo Vergamini 



Tesi di laurea: “Patrimonio territoriale e invarianti strutturali. La densità dello spazio 
configurato e la sua struttura invisibile” 2017 Massimo Vergamini 



 Decodificare il genoma territoriale (lavorare sullo spazio 
configurato e catturarne l’essenza tipologica, memica) 

 
 Individuare le configurazioni spaziali che  

danno identità allo spazio 
 

 Comprenderne l’invarianza strutturale 
 

 Valutarne le componenti ecologiche e percettive  
 

 Lavorare sulle immagini sedimentate sulla rete 
 

 Costruire un algoritmo di individuazione e localizzazione 
delle configurazioni spaziali che compongono gli 

elementi identitari ecologici e percettivi 
 

 Ricostruire una carta multi-scalare quadridimensionale 
(x,y,z,t) in cui le configurazioni spaziali sono riconosciute 

e rappresentate nella loro interrelazione  

GUARDANDO AL FUTURO:  IPOTESI PER UNA NUOVA AVVENTURA ELABORANDO  
BIG DATA E CERCANDO VALORI   



Building Rome on a Cloudless Day 
 
Jan-Michael Frahm, Pierre Georgel, David Gallup, Tim Johnson, Rahul Raguram, Changchang Wu, Yi-Hung Jen, Enrique Dunn, Brian 
Clipp, Svetlana Lazebnik, Marc Pollefeys, ECCV 2010 







https://www.youtube.com/watch?v=PySBQ8Q_R8k 
Building Rome on a Cloudless Day 

https://www.youtube.com/watch?v=PySBQ8Q_R8k
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